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Che cosa fare 
della Provincia? 
Ve ne è una con la P maiuscola e un'altra 
con la p minuscola - La questione dei com
prensori - L'esperienza di Reggio Emilia 

Uno dei temi più dibattu
ti, in vista della istituzione 
delle Regioni a statuto ordi
nario, è senz'altro quello che 
riguarda la Provincia: abo
lirla? trasformarla? qua) è 
l'organismo più idoneo da 
collocare fra Comune e Re
gione? 

A questi interrogativi — 
già proposti nel convegno 
(lei « Gramsci • noi '68 e di
scussi recentemente dalla 
seconda Commissione del 
Comitato centrale del PCI — 
l'Unità h.i dato una prima ri
sposta con un articolo di 
Ghiara scrivendo » ...fermo 
restando che il Comune ri
mane il perno essenziale del 
tessuto autonomistico si può 
pensare alia sostituzione del
la Provincia con un organi
smo intermedio fra Comune 
e Regione, su dimensioni 
non più coincidenti con le 
circoscrizioni attuali ma coi 
" comprensori " di più co
muni ». E' una idea, una pro
posta da discutere, dice giu
stamente Ghiara. E allora 
discutiamo, m modo che le 
decisioni del partito siano il 
frutto di una ampia e demo
cratici verifica di base. 

Chi ha lavorato per anni 
— e fi tri prima e meglio di 
me — ad una ricerca e ad 
un lavoro per dare più spa
zio e più potere alla Pro
vincia (sforzo in parte riu
scito) sente infatti il biso
gno di innestare il necessa
rio processo di rinnovamen
to e di ristrutturazione delle 
autonomie locali partendo 
proprio dall'esperienza fat
ta. per evitare soluzioni sem
plicistiche che aggraverebbe
ro, senza risolverlo, il pro
blema reale che abbiamo da
vanti: cioè creare una Re
gione non accentrata ma 
strutturata su autonomie lo
cali che abbiano reale pote
re e permanente collegamen
to con i lavoratori. 

La prima riflessione, e 
preoccupazione, è oggi ciuci
la di avere una Regione che 
appena nata si trova impe
gnata ad operare su carte 
geografiche, a studiare e se
zionare il terreno alla ricer
ca delle dimensioni territo
riali più congrue ai proble
mi da affrontare. L'immagi
ne di una Regione di « dise
gnatori » non mi sombra ta
le da affascinare, sia perchè 
si tradurrebbe in una dispu
ta farraginosa e tecnicistica 
sia perchè dalla Regione i 
lavoratori aspettano subito 
qualche cosa che si colleghi 
direttamente ai grandi pro
blemi di lotta politica, eco
nomica e sociale aperti nel
la realtà della loro vita quo
tidiana. So bene che l'ima e 
l'altra cosa sono interdipen
denti (cioè scelte e struttu
re per realizzarle) ma eredo 
che le modifiche alle strut
ture non possono essere il 
problema di partenza se non 
vogliamo farle cadere artifi
cialmente e burocraticamen
te dall'alto. Partiamo dai 
problemi reali — squilibri 
territoriali, l'assetto econo
mico, la montagna, la casa, 
la salute, i trasporti, le con
dizioni di lavoro nelle fab
briche, la riorganizzazione 
delle strutture agrarie, ecc. 

— e affrontando questi pro
blemi, con le esperienze già 
fatte e con quelle che la Re
gione renderà finalmente 
possibili, troveremo anche 
le risposte da dare — e le 
decisioni da prendere — per 
quanto riguarda le compe
tenze, il ruolo e le dimen
sioni delle nuove strutture 
locali. 

Suddivisione 
Se così non fosse, se invece 

come da qualche parte si ri
chiede, le Regioni dovessero 
promuovere subito la suddi
visione del territorio m com
prensori e la ristrutturazio
ne delle autonomie locali, io 
credo faremmo una scelta 
politica che di per sé sareb
be burocratica e non invece 
il risultato di un processo 
politico da fare maturare 
nel vivo dei problemi e del
le esperienze e con la più 
ampia e responsabile parto 
cipazione popolare. 

E vengo ora alla seconda 
riflessione che, almeno nel
la parte operativa, si ricol
lega alla prima. Siamo tutti 
d'accordo che la Provincia, 
e come dimensione te in lo 
riale e come struttura inter 
media fra Regione e Coma 
ne, non può essere conside
rata un tabù, tanto meno da 
un partito come il nostro 
che giustamente si batte per 
strutture che sappiano rom
pere vecchi equilibri di vor
tice e che siano capaci di 
l'are esprimere più potere 
reale dal basso come condi
zione per trasformare e ge
stire democraticamente la 
vita del paese Siamo d'ac
cordo che la ricerca devo 
G6sere libera da schemi e 
Sa tentazioni conservataci. 
Ma credere che la dimensio
ne compi'ensoriale da pro
muovere subito sia la ricet
ta che risolve tutta i mali 

presenti è, se non altro, una 
gcnciosa « illusione geo
grafica ». 

Come provincia di Reggio 
Emilia abbiamo creduto e 
crediamo nella politica com
prensoriale, abbiamo una 
esperienza non ultima in 
Italia, abbiamo da anni la 
provincia tutta divisa in com
prensori, l'abbiamo promos
sa e con fatica realizzata (o 
meglio delineati) assieme ai 
comuni. Cosa dice questa 
esperienza, della quale po
tremo offrire studi, iniziati
ve e documentazioni? 

Dice quello che già U com
pagno Modica affermava al 
convegno indetto dalla Pro
vincia di Roma, e cioè che 
il <• comprensorio » non PUÒ 
essere un fatto statico, una 
schematica divisione della 
provincia capace di essere 
omogeneamente comprensi
va di tutti i problemi esi
stenti e da risolvere. La real
tà ci dice che i problemi 
non hanno una « gabbia 
ideale », una dimensione ot
timale, così come ci dice — 
almeno nella realtà delle 
province emiliane — che è 
difficile identificare com
prensori con vocazioni eco
nomiche ed urbanistiche 
omogenee e sostanzialmente 
autonome. 

Comprensorio 
Da questa esperienza noi 

siamo parliti per qualificare 
il comprensorio e la sua as
semblea come strumenti di 
lotta politica ed economica 
e su una area ben precisate 
di problemi ed esigenze; 
comprensori cioè con fina
lità e compiti ancora ben 
diversi da quelli che oggi 
vengono ipotizzati e che 
sembrano difficili da collo
care nella nostra realtà, li
mitata come territorio e co
me numero di comuni (45 e 
con confini «invisibili»). 
Può darsi che altrove la di
mensione comprensoriale sia 
naturale e non artificiale: 
non abbiamo infatti sempre 
affermalo che le realtà loca
li non possono essere sog
gette ad un processo di 
« omogeneizzazione »? 

La conclusione è, su que
sto punto, che il discorso 
comprensoriale è valido ma 
va approfondito se vogliamo 
istituzionalizzarlo anche sul
la caria geografica: prima dì 
mettere le brache compren-
soriali a tutto il paese cer
chiamo di prendere le misu
re, facciamo qualche prova 
come fa il buon sarto delle 
nostre parli. E poi una vol
ta che il vestito sia fatto, uc
cidiamo pure il sarto più 
vecchio e inutile. 

Un altro elemento da va
lutare è che quando parlia
mo di abolizione o trasfor
mazione della provincia ed 
riferiamo alla Amministra
zione provinciale (cioè al
l'Ente elettivo) e non alla 
provincia con la p minusco
la, su cui è basata l'attua
le struttura della società: 
statale, economica, politica, 
associativa ecc. Creare uno 
scompenso, anche operativo, 
tra la struttura delle assem
blee elettive e • l'altra » 
struttura, può avere riflessi 
negativi anche sul piano del
la presenza politica e del po
tere democratico. 

So bene che anche questa 
provincia con la p minusco
la è presente alla nostra at
tenzione: ma credo saremo 
tutti d'accordo che è neces
saria la vittoria dì un secon
do Napoleone (che nel ven
tesimo secolo si chiama 
• classe operaia») per rea
lizzare un processo di radi
cale trasformazione demo
cratica della struttura di ba
se della società. Processo 
iniziato, da continuare sen
za altese messianiche e sen
za fughe in avanti: e soprat
tutto da innestare non tan
to su esigenze urbanistiche e 
tecnicistiche ma costruendo 
e fondando il « nuovo » su 
un patrimonio provinciale 
che un secolo di lotte ope
raie e popolari ha nobilitato 
di storia, di tradizioni, di 
costumi, fanlo da far dimen
ticare ai < reggiani » che il 
loro antico atto di nascila 
è stato firmato da Napoleo 
ne e dallo Statalo Albertino 
del 1847 

A minimo perciò avanti nel
la ricerca e nella esperien
za, tacciamo in modo che 
i processi di rinnovamento 
maturino democraticamente 
nella coscienza dei cittadini, 
colleglliamo la nostra azio
ne ai grandi problemi aperti 
nella società. E nella realtà, 
che sarà quella che noi sa
premo costruire, modellia
mo le strutture democrati
che di base, diamo alla Re
gione l,i possibilità di diven
tare fnr/j unificatrice e pro
tagonista (Mio sviluppo del 
proprio territorio e del 
paese. 

Benassi 

Si imposta la soluzione di un problema decisivo per l'avvenire del Paese 

Com'è strutturata l'agricoltura, dopo che sono state affidate in autogestione le terre abbandonate dai coloni Iran-
cesi al momento dell'indipendenza - Le cooperative degli ex combattenti » Contrasti di classe e opzione socialista 

1| gia^ 

Dopo lunghe ricerche e decine e decine dì provini fatti a giovani attrici, Vittorio De Sica ha trovato nella 
Francese Dominique Sanda l'interprete ideale di Micòl, il personaggio centrale del suo nuovo film, tratto 
dal libro di Giorgio Bassani « Il giardino dei Finzi-Contini » 

Dal nostro corrispondente 
ALGKItl, mayqio 

Fin dal momento dell'indi
pendenza la riforma agraria 
fu considerala un obicttivo ur
gente e prioritario dal gover
no dell'Algeria indipendente. 
Problema urgente, ma eviden
temente difficile se sono stati 
necessari più di scile anni 
perchè venisse elaborato un 
« Progetto di Carta della Ri
voluzione Agraria » che, reso 
pubblico da pochi giorni, è 
attualmente in discussione in 
tutto il paese sia negli orga
nismi amministrativi locali 
(assemblee comunali e pro
vinciali) sia nelle organizza
zioni di baso del FLN. 

E' noto che le terre che i 
coloni francesi abbandonarono 
al momento della indi
pendenza furono immediata
mente espropriato ed affidale 
ai lavoratori algerini in « au
togestione ». Queste aziende 
agricole comprendono gran 
parte dello migliori terre al. 
germe e assieme allo coope
rative costituite fra gli ex-
combattonti della rivoluzione 
coslituiscono il « settore so
cialista » della agricoltura. 

Fino a questo momento la 
politica del « potere rivoluzio
nario » si è dedicata soprat
tutto alla sistemazione ed al
la migliore organizza/ione — 
soprattutto produttiva -- di 
questo settore Questa prima 
parte della riforma agraria 
non è stata mai considerata 
definitiva: rimaneva da af
frontare la situazione delle 
terre di proprietà algerina e 
di conseguenza la riforma 
agraria generale. Nell'agosto 
1!)B6 venne pubblicato un pri
mo progetto di riforma agra
ria, ma non si andò più in 
la della pubblicazione e si 
continuò a discutere del pro
blema 

Solo sul finire del 11)69 Bu-
medien annunciò, nel discorso 
tenuto ai « quadri della nazio
ne » in occasione della festa 
nazionale del 1 novembre, che 
presto si sarebbe varata una 
riforma agraria generale. 
« Non ci nascondiamo, aveva 
detto, che m Algeria esistono 
delle grandi proprietà che è 
necessario limitare ». In quel
la occasione il presidente al
gerino aveva anche esposto i 
criteri fondamentali di una 
« rivoluzione agraria » non ba
sata sulla pura e semplice 
redistribuzione delle terre, ma 
piuttosto orbatala verso la 
costituzione di unità azienda
li vitali e produttive e che 
di conseguenza avrebbe com
portato un forte impegno fi
nanziario dello stato. A que
sti criteri sembra risponde
re il progetto di riforma agra
ria attualmente in discussio-

Sguardo su una regione che non è lo specchio della Roma burocratica 

Lo sconosciuto Lazio che lotta 
SB>WHHiM»!°n>KnBMHrzH«»anoBM»»n!»>nHHaaBB»a>>>am^ 

Dalla vecchia tradizione socialista delle « zone rosse » come Civitavecchia e Civitacasteilana alla giovane 

classe operaia dei poli di sviluppo — La crisi dei blocchi elenco-fascisti apre un nuovo spazio politico — Il 

tentativo di frenare il movimento dei lavoratori frenando l'industrializzazione 

Ugo 
Vice Presidente 

dell'Amminisirazione delia 
Provincia dì Regolo Emilia 

In una regione difficile e 
imprevedibile come il Lazio 
uno sguardo alle forze politi
che, alle lotte, alle alleanze e 
agli scontri a livello locale di
venta anche esso un viaggio 
avventuroso. Tutti hanno in 
Lesta un Lazio politico dalla 
fisionomia piuttosto deprimen 
te, legata a vaghi ricordi e in-
foimazioni: 11 «palco» della 
Roma fascista dove il «clu 
ce » scorrazzava in auto o do
ve nascevano i fascistici mi 
aeropoiti dell'Urbe o di Sa-
baudia; il Lazio del dopo 
guerra, con 11 1 aduno clerico 
fascista promosso da Andreot-
ti (con l'ex-gcrarca Grazia-
ni) a Arcinazzo; il Lazio del 
clientelismo di Bonomi o del
la risei va dello masse di ba
schi verdi di Gedda... Monu
menti superstiti le vecchie 
Llllotia e Mussolima dei tem
pi a idati (oggi con nomi di 
versi), la bonifica della piana 
pontina gli onon della pri 
ma te 42 e de! Foio Musso 
lini Per il resto il La/io, a 
livello nazionale, è sconosciu 
to come componente politica 
londamentale del paese Al 
massimo si aggiunge come ul
teriore immagine negativa 
quella della Roma burocrati
ca, degli impiegali e funzio
nari che volano democristia
no o neo-fascista, delle « ve
dove » del regime che aveva 
chiamato «impenale» questa 
citta. 

Ma ò tutto qui il Urzlo? E' 
solo cleiiro-tast ista il Lazio? 

Vediamo una zona « rossa » 
ohe pochi .sanno che esiste -
intendiamo pochi Inori dal 
conimi della legione — ma 
che non ha nulla da impala 
te da zone come qut ila losca 
na o emiliana o umbra: Civi
tacasteilana. 

Nel 1894 nacque qui la se
conda se/Jone socialista del 
Lazio dopo quella di Civita
vecchia e aveva 250 iscritti. 
Quando i fascisti calarono su 

Roma, a Civitacasteilana gli 
iscritti al PCI erano trecento 
e il centro rosso fu investito 
dalla spietata ventata totali-
tana: il compagno Mimo, di 
recente scomparso, subì ben 
20 anni di calcete e con lui 
oltre dieci anni in cella li 
passarono Ira altri ì compagni 
Oddi e Antonini: nel comples
so a Civilacaslellana il Tri
bunale speciale dispensò oltre 
quattro secoli di carcere. Ê er 
seguitato fu anche un catto 
lieo, Ricci, che insieme a Mi
nio, nei primi anni del lasci-
smo, stampava nella cittadina 
VUnità clandestina. Dal dopo
guerra, senza interruzioni, 
questo piccolo centro fu go
vernato da uno schieramento 
di smisti a (l'Unione popola
re) formalo da PCI, PS1 e 
indipendenti cattolici. 

Ci fu una interruzione di 
appena un anno in questa con 
tinnita, nel 11)48 quando Civi 
tacastellana insorse dopo l'at
tentalo a Togliatti e sull'on
da della reazione (altre deci 
ne di anni di caiceie) si loi 
mò una giunta centrista Ora 
governano PCI. PSIUP e indi 
pendenti: il PSI ha voluto 
uscire dalla maggionmza nel 
"6(ì. Comunque l'Unione popo
lare ha 18 seggi su trenta e, 
sulla base dei risultati delle 
politiche del 'G8, avrebbe un 
ulteriore seggio. E' un caso 
tipico e per questo ci è sem
brato utile descriverlo più a 
lungo; tipico di un Lazio più 
sconosciuto ma profondamen
te legato alle tradizioni popò 
Uui e «ìosse» del nostio pae
se. diverso dal cliché di que 
sta regione che la corruzione 
demociisluna ci ha abituato 
a conoscer. 

Di queste zone avanzale, di 
sinistra, il Lazio e del lesto 
ricco. Lo abbiamo vi ito anche 
nel corso dì questi servizi: 
da Sezze a Cori, da Cassino 
(patria dì Antonio Labriola) 
al gruppi socialisti di Rieti e 

del Viterbese fino alla vera 
roccaforte rossa che tu, du
rante tutto il fascismo e na
turalmente dopo, Civitavec
chia con i suoi combattivi 
portuali. Anche Apnha — e 
questo è nuovamente meno 
noto — e stata retta da mag 
gioranze PCI PSI per Lullo il 
dopoguena, fino al 1964 A 
quelle elezioni, con un iallo 
quasi inspiegabile i prima vi 
sta, non giusl'hcalo dal oas 
saggio al sistema propomo 
naie, uscì una maggioranza 
DC-MSI: la svelta, sembia, 
lu dovuta proprio al voto dei 
primi nuclei di coltivatori tu
nisini conquistati da certa 
propaganda patriottarda e clip 
erano appena arrivati nella 
zona (abbiamo visto che ora 
sono almeno tremila, ma già 
l'orientamento politico gene
rale di questi coltivatori 
e mutatoi. 

Tutta la lascia «alta» del 
la ìndusliializzaztone a Sud di 
Roma, de; resto, ha subito un 
contracco pò formidabile dal
l'autentico iisveglio delle lot
te operaie negli ultimi due 
ai.ai Non o un caso che 1 
\ecchi notabili e capi-clien
tele di Amila siano contrari 
allo sviluppo organico della 
industrializzazione nella zona: 
la classe operaia giovane che 
arriva og gi prevalentemente 
come pendolare, qualora si in
sediasse logtierebbc dei miti 
vameule il potere a quei vec
chi arnesi legati alle struttu
re agrari'1 di un tempo. Il 
pendolaii,mo in tutta 'a pro
vincia di Udina, ha permesso 
un mag^ioie contiollo (so
prattutto per quanto tignai da 
la mano d'opera temmimle) 
nei paesi d'origine servendo 
a ntaidare la presa di co
scienza operaia. 

Proprio in questa zona di 
recente industrializzazione, le 
lolle opeiate hanno provocato 
la svolta più profonda e radi* 
cale. I grandi scioperi gene

rali dell'anno scorso (il 28 
ottobre e il li) novembre) han
no dato il polso di una situa
zione ormai matura, hanno 
avviato un collegamento nuo
vo fra 1 vari tronconi in cui 
la provincia di Latina e tra
dizionalmente divisa cioè fra 
Nord e Sud, fra le colline e 
l'Agro, fra contadini e ope
rai. Gli studenti sono secsi In 
massa a fianco sia degli agru-
mieolton di Fondi che degli 
operai della Goodyear (i cui 
padroni hanno addirittura ar
mato di manganelli bande di 
teppisti fascisti contro gli ope
rai m sciopero). 

Sull'onda di queste spinte il 
PSI ha rotto con il centro-si
nistra m tutti i comuni e alla 
Provincia, e ovunque e stato 
possibile avviare una politica 
unitaria su basi molto avan
zate contrastando ti disegno 
de di « tempero» dei sociali 
stt Nella DC il vecchio bloc
co di potere .indreottiano, fon 
dato sulle struLture agiane 
pinna e sulla politica puia 
moine clientelale dei «poh)} 
industriali e della Cassa del 
Mezzogiorno poi, comincia a 
incrinarsi sensibilmente anche 
se ancora — e anche nei set
tori, oggi più robusti, della si
nistra de — la golosità del 
potere continua a provocare 
incertezze e tentennamenti. 

Al Nord della regione si as
siste a movimenti analoghi di 
presa eli coscienza. A Viter
bo, ad esempio, e nato da 
tempo un Gomitalo mtersmda 
cale uuilano — snidai iti, as 
sociaztonl, organizzazioni di 
massa — chi* ha guidalo le 
lotte del] ,ni in passito qualifi
candosi pi igiessivam mie e 
evitando :l rischio — :he po
teva presei taisi a un cerio 
punto — dì cadere nel a trap
pola di una qualunquistica 
prolesta « /ilorbese » contro 
una generica Roma « fugula-
trice dello sviluppo». Dal pol
verone le littQ hanno estrat- , 

to una serie di rivendicazioni 
qualificate che hanno mano 
mano costretto le torze politi
che a pronunciarsi sulle sin
gole richieste e sul loro colle
gamento nel quadro di una 
nuova politica m tutto il La
zio, Roma compresa. 

Non più quindi — come ten
tava di fare la DC - la ri
chiesta di «industrie», di una 
Università e di un paio di 
strade, ma invece un discor
so preciso sulla nloima agia 
ria, l'industrializzazione, la 
politica infrastrul turale in 
rapporto al Lazio, al porto di 
Civitavecchia e aW'kinterland 
umbro-toscano. Su queste basi 
il Comitato intersindacale Im
posta ormai autorevolmente 
un discorso e una trattativa 
sia con gli enti locali che con 
gli organi di governo centrali 
e impone qualcosa di più di 
qualche promessa eleltorah 
stica. Sono solo alcuni esempi, 
ma servono a dai e un qua-
dio di «rinnovamento» e ri
sveglio del Lazio che — alla 
vigilia della Regione — ci 
sembra sia il Hallo più ca
ratteristico del clima politico 
di questa legione. 

Da Roma al retroterra la
ziale, di fronte al caos delle 
«callampas» (città-fungo, co
me sono chiamate in Sud 
America) industriali, di fron
te al clientelismo di venti an
ni di politica democristiana, al 
dramma dei trasporti e dei 
servizi, all'assenza di ogni or
ganico progetto di intervento. 
solo una spallata decisa di si-
ni'-tia. dal basso — attraver
so le lotto come attraverso il 
volo - poti a aprire e unpor 
re nuove piospetlive. 

Ugo Baduel 
F I N E 

I precedenti articoli sono stali 
pubblicati nel giorni: 19 oprilo. 
21 aprilo, 25 aprile, 28 aprile, 
5 maggio. 

ne: <•< r/inefìuaglianza nella H-
parli/ione delle terre è la cau
sa principale del basso livel
lo di vita delle masse rurali 
e della impossibilità nella 
quale si trovano queste mas
se di trasformare i loro me
todi di cultura e di prendere 
parie allo sviluppo economi
co del paese ». 

Quale sia nei falli questa 
ripartizione ineguale ò la stes
sa « Carla » a dirlo; <i se
condo sondaggi recenti... le 
grosse proprietà non sono ra
re » e « una parie importante 
(variabile secondo le regioni) 
delle (erre coltivabili appar
tengono a dei cittadini o a 
persone che non esercitano il 
mestiere dell'agricoltore a si 
contenutilo di prelevare una 
rendila fondiaria ». Esistono 
l(i 530 grossi proprietari (si 
considerano (ali coloro che 
possiedono più di cinquanta 
ettari a testa) che dispongo
no romplessiviìmonu? del 25% 
della superfìcie coltivabile, 
mentre 308 095 contadini pove
ri (cioè proprietari di appcz
zamenti interiori ; ' 5 ettari) 
si dividono il 10% delle terre. 

Due settori 
Un luogo comune sull'agri-

coltura algerina vuole che tut
te le (erre migliori, quelle de
gli ex-coloni siano [lassate al-
l'autogeslione o alle cooperati
ve degli ex-combattenti men
tre il settore privalo non com
prenderebbe che terre scarsa
mente produttive, pascoli, ter
re « difficili » insomma. Ma le 
cose non stanno esattamente 
così. Una recente valutazio
ne l'ornila dal ministero del 
piano distingue il settore 
« privato » in due parli ben 
distinte, « privato moderno » e 
» privalo tradizionale ». Ebbe
ne si valuta a eirer (100.000 
ettari complessivi l'estensione 
della parte moderna della 
agricoltura privata e, dato an
cora più significativo,su que
sti 800 000 ettari 145 000 sono 
irrigui. Ne! settore « sociali
sta » si valutano secondo la 
stessa fonte 130 000 ettari irri
gui su una estensione com
plessiva di oltre due milioni 
di ettari. Ancora, nel settore 
privalo moderno le aziende la 
cui estensione supera i venti 
ettari rappresentano la parte 
preponderante (circa 600.000 
ettari). 

L'analisi delle cifre potreb
be conlinuare per dimostrare 
una presenza non (raso irabi-
le di una borghesia agraria 
algerina che trae le sue ori
gini dalla colonizzazione stes
sa. « La politica coloniale, 
scrive la " Carta della rivolu
zione agraria ", non ha mai 
smesso di cercare L appog
giarsi a notabili incaricati del
la funzione di intermediari tra 
la popolazione e l'amministra
zione coloniale ». Questi ser
vizi sono stati ricompensati 
dai colonialisti attraverso la 
concessione di terre o la le
galizzazione della presa di 
possesso abusiva degli appez
zamenti di proprietà collet
tiva. 

Del resto l'impoverimento 
progressivo provocalo tra i 
piccoli e medi agricoltori dal
ia colonizzazione non è anda
to solo a profitto dei coloni 
venuti d'Europa. Commer
cianti, usurai, speculatori al
gerini hanno potuto ritagliare 
le loro fette di terre e di prò-
filli. Si tratta di uno strato 
sociale che durante il periodo 
coloniale ha vissuto all'ombra 
protettrice della Francia e che 
dopo l'indipendenza ha cerca
to il più possibile di mimetiz
zarsi. Una categoria di perso
ne che molto spesso si accon
tentano di restare in una po
sizione di assoluto parassiti
smo prelevando la loro rendi
ta fondiaria che poi cercano 
di reinvestire nel commercio 
0 nel settoie industriale pri
vato Non manca perù chi 
« utilizzando le proprio rendi
te e le propre relazioni citta
dine può estendere le proprie 
fonti di reddito intervenendo 
nei circuiti della produzione 
agricola ». 

Questa operazione porla, 
non c'è dubbio, ad una cerla 
modernizzazione dell'agricol
tura, ma una modernizzazio
ne che contribuisce al conti
nuo impoverimento dei lavo
ratori nelle campagne: e non 
c'è dubbio, si dice nel docu
mento sulla riforma agraria, 
die « un nuovo strato di sfrut
tatori si costituirebbe se la 
modernizzazione avanzasse 
per questa via ». 

Un processo che se forse è 
azzardato definire «capitalì
stico », dato il quadro gene
rale in cui si svolge, vi si 
avvicina mollo: se questo stra
to sociale non ha mezzi diret
ti di intervento politico, sa 
rebbe ingenuo credere che m-
dii'oltamcntc e per vie traver
so non corchi di influenzare 
in qualche modo la politica al
gerina. Esiste come sempre 
l'altra faccia della medaglia; 
di pan passo al consolida
mento di questo strato più o 
mento borghese si è avuto un 
impoverimento continuo dei 
piccoli contadini, Si calcola 

che 425.000 « proprietari ì di 
terre si trovino oggi nelle con
dizioni di riuscire a produrre 
appena il minimo vitale per 
sé e le proprie famiglie, Il 
conto è presto fatto. Si dice 
che nelle condizioni dell'agri
coltura algerina sono necessa
ri almeno 10 ettari coltivati a 
cereali — è questa la coltura 
di gran lunga prevalente nei 
piccoli appezzamenti — per 
dare lavoro slabile ad un uo 
mo e nutrire modestamente 
una famiglia. E' evidente ('In
tuiti ì contadini poveri e buo
na parte di quelli considerali 
« medi » vivono al di sollo del 
le condizioni di minimo vitale 
più o meno come i 500.0(1(1 
contadini senza terra. Quasi 
un milione di lavoratori sono 
dunque costretti a cercare la
voro alla giornata presso i 
loro concittadini più fortunali 
o presso le aziende autoge
stite. 

Ma queste ultime sono già 
in condizione di non poter of
frire nuovi posti di lavoro, an
zi uno dei difetti più volle de
nunciali nel settore doll'aulu-
gestione è proprio quello del 
sovraffollamento di mano d'o
pera. Una gestione più razio
nale dovrebbe, a quanto sem
bra, puntare piuttosto ad una 
riduzione che ad un incremen
to della mallo d'opera impie
gata. 

L'agricoltura privala guida
ta dai soli criteri del pront-
to impiega già evidentemente 
il massimo dei lavoratori 
compatibile con questo cri
terio. 

Ai « fellah » non rimane al
tra possibilità che quella 
di andare ad ingrossare l'e
sercito già numeroso dei di
soccupati delle citta, che vivo
no dei mille e miserabili espe
dienti che ogni capitole medi
terranea offre, oppure l'emi
grazione verso l'Europa L'e
sigenza della rilorma agraria 
discende da questi due ordini 
di considerazioni: la forma
zione e il consolidamento di 
uno strato sociale di sfrulla
tori, non certo in armonia con 
la scelta socialista dell'Alge
ria, e l'esigenza di migliora
re le condizioni di vita di cen
tinaia di migliaia di fellah e 
colpire alla radice il flagello 
della disoccupazione. 

Ma non sono le sole esigen
ze sociali a spingere il go
verno algerino alla realizza
zione della riforma agraria. 
Si traila anche di far fronte 
alle esigenze di sviluppo eco
nomico che l'approvazione del 
piano quadriennale rende 
sempre più urgenti Abdolha-
mitl Ait-Younos. responsabile 
della sezione agricola del pia
no in un articolo apparso sul
la rivista economica « Algerie 
et développemenl », ha scrit
to che la azione di pianifica
zione nel settore agricolo tra
dizionale « è legata a proble
mi di struttura importanti ed 
in particolare alla realizzazio
ne della riforma agraria con 
tutte le sue implicazioni po
litiche, giuridiche, economiche 
e tecniche ». Si impula, a ra
gione del resto, al settore tra
dizionale dell'agricoltuiu i. di
fetto di essere assai poco 
« permeabile, a causa delle 
sue stesse strutture a qualsia
si azione di pianificazione ». 

Investimenti 
Ci si trova di fronte ad 

« una infinità di aziende dis
seminate geograficamente, 
che operano al solo fine di 
assicurare la sopravvivenza di 
chi vi lavora e sulle quali sa
rà possibile una azione mollo 
sfumala e di cui difficilmente 
si potrà prevedere la inciden
za ». Eppure al settore agri
colo il piano assegna compiti 
fondamentali come quelli della 
nutrizione della popolazione 
algerina soltoahmentala, della 
fornitura di valuta pregiata 
all'economia del paese ed in
fine quello già visto di forni
re la palle più importarne 
dei posti di lavoro. Gli inve
stimenti previsti per I agri
coltura, 4,1 miliardi di dinari 
algerini in quattro anni, cioè 
circa 525 miliardi di lire, co
stituiscono solo il 15,5'';, uYali 
investimenti totali del piano. 
una percentuale non elevata, 
anche perchè quello agneoio 
« è il settore meglio impian
talo, dotato di itti ezz,Uni e già 
importanti e dunque capace, 
nella sua pane moderna, di 
autolìnaiiziarsi ». Il piano, con
cepito prima dell'inizio della 
discussione >ulla riforma 
agra . " , pillila soprattutto a 
grandi opere idrauliche, allo 
aniniodernainenlo del paleo 
nazionale di macchine agrico
le, alla sistemazione del suolo 
e così via, 'lutto opere che 
però potranno trovare possibi 
lità di esercitare tulli 1 Imo 
et lem positivi a condizioni' 
che le strutluie attuali de.la 
agricoltura alnerma vengano 
trasformale profondamente. 
E' quanto si propone il pio 
getto di riforma agraria che 
nelle sue proposte si rilertscv» 
a criteri di giustizia sociale e 
dì el'ficenza produttiva. 

Massimo Loche 
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